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La protesta dell’Orsa, il sindacato autonomo dei ferrovieri, ha mandato in tilt la circolazione. Stazioni paralizzate a Milano e Roma
Sciopero dei treni, domenica di caos
Il ministro Bersani: legge da rivedere, non prevede convogli garantiti nei giorni festivi
di LAURA MATTIOLI

ROMA - «La legge sugli scioperi presenta qualche falla». La dichiarazione del ministro dei trasporti Pierluigi Bersani, è arrivata alla fine della lunga giornata di protesta dei ferrovieri dell’Orsa (il sindacato che riunisce i macchinisti del Comu, i capistazioni dell’Ucs e la Fisafs). Una protesta terminata alle 21 di ieri che di fatto ha paralizzato le ferrovie e che ha mandato in tilt gli spostamenti degli italiani. La domenica, infatti, non sono previste dalla nuova legge le cosiddette fasce garantite e in questo giorno le Ferrovie non hanno la possibilità di precettare il personale. «E’ come se la mobilità, che è un diritto essenziale - ha commentato il ministro - venisse considerata solo in funzione del lavoro. E’ necessario modificare questo punto della legge». E mentre il ministro si augura che «nelle prossime settimane si possa riprendere il dialogo con i sindacati per ripristinare una certa pace sociale» i sindacati e le Ferrovie tirano le somme dello sciopero: ovviamente con la solita guerra di cifre. Per l’azienda ha viaggiato olre un treno su due, per i sindacati invece meno del 5 per cento. Per la prima, l’adesione allo sciopero è stata di poco più del 20% (meno 3 punti rispetto al precedente sciopero), per i secondi fra l'80-85 per cento. 
Qualunque siano i dati giusti una cosa è certa, i disagi si sono visti. A Milano la stazione Centrale è stata paralizzata per l'intera mattinata. Nella pricipale stazione del Nord Italia, il tabellone delle partenze ha segnalato una pressochè ininterrotta lista di soppressioni dalla quale non sono sfuggiti neanche i convogli Eurostar. I passeggeri hanno vissuto, però, in modo tranquillo la situazione: si sono mostrati solo un po’ sorpresi anche se più informati sullo sciopero. Secondo le Fs, il capoluogo lombardo «è stato parzialmente isolato a causa di alcuni nodi chiave circostanti dove l'adesione allo sciopero da parte di un gruppo di capistazione ha impedito il passaggio dei treni». Situazione più tranquilla a Bologna dove il movimento di viaggiatori è stato scarso. Alla stazione Termini di Roma, numerose - per i sindacati - le cancellazioni dei treni: su 300 treni a lunga percorrenza ben 75 sono stati soppressi all'origine e altri 173 sono stati bloccati per mancanza di personale. Stazione praticamente deserta a Perugia, dove è transitato un solo treno (proveniente da Foligno e diretto a Terontola). Per l'Orsa le adesioni sono state «altissime e la circolazione è stata paralizzata su tutta la rete nazionale. La grande adesione è una chiara e significativa manifestazione di volontà da parte dei ferrovieri che rivendicano in tal modo regole certe sul versante contrattuale, la tutela dei livelli salariali e occupazionali e la salvaguardia della sicurezza del trasporto ferroviario». 
E tra due domeniche si replica. A protestare (dalle 21 del 3 marzo fino alla stessa ora del 4) saranno i ferrovieri aderenti ai sindacati confederali, mentre dalle 21 del 5 marzo incrocerà le braccia il personale delle ferrovie non addetto alla circolazione. Oggi i disagi si spostano negli aeroporti per la protesta del personale aeroportuale e dei piloti dell’AirOne. 

